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Auto aziendali,
la stretta colpisce 
di più i redditi
medio-bassi
I conti. Con uno stipendio lordo di 50mila euro
per una vettura media nuove tasse fino a 1.000 euro 
Continuano le proteste degli operatori 

Maurizio Caprino
Luca De Stefani

Non convince la frenata del Governo
sulla stretta che si intende dare alla
tassazione del fringe benefit legato
alle auto aziendali. La rimodulazio-
ne dell’aumento del chilometraggio
che si presume fiscalmente come
uso privato - e quindi finisce nel red-
dito imponibile del dipendente o
dell’amministratore - è stata preci-
sata nelle bozze del disegno di legge
di Bilancio circolate ieri, ma non ha
smorzato le critiche degli operatori.
Né le preoccupazioni dei lavoratori:
comporta un raddoppio diffuso del-
la tassazione, che colpisce di più i 
redditi medio-bassi (si vedano le ta-
belle a fianco).

In sostanza, da una triplicazione
generalizzata dell’aggravio, si passa
a un raddoppio per la maggior parte
della platea. L’onere triplicato resta
per una minoranza che usa auto so-
prattutto a benzina, mentre rispetto
a oggi non cambia il trattamento su
elettriche e ibride e sui mezzi utiliz-
zati da chi è addetto alle vendite.

Oggi il valore del fringe benefit
che finisce in busta paga è il 30% del
costo chilometrico annuo determi-
nato in base alle tabelle Aci per una
percorrenza annua di 15.000 km. In
pratica, è come se il fisco presumes-
se che 4.500 km (il 30% di 15.000)
vengano percorsi nel tempo libero e
per questo entrano nel reddito im-
ponibile. Dal 2020, secondo l’ultima
bozza, al 30% resterebbero fermi so-
lo gli utilizzatori di mezzi ibridi o
elettrici e chi è addetto alle vendite.

Non ci sono ulteriori indicazioni
su come identificare quest’ultima 
categoria, ma è presumibile che si
farà riferimento ai contratti nazio-
nali di lavoro. In ogni caso, lo scopo
della modifica alla bozza è evitare un
aggravio a chi in linea di massima fa
un uso massiccio del mezzo per la-
voro, separandone il trattamento da
quello previsto per chi di fatto ha
una prevalenza di uso privato. Il
problema è che i venditori non sono
l’unica categoria che tendenzial-
mente ha bisogno di spostarsi molto
in auto: ci sono anche, per esempio,
tecnici addetti all’assistenza e per-
sonale che si occupa di logistica o dà
consulenze di varia natura ai clienti.
Per queste categorie, invece, l’ag-
gravio dovrebbe raddoppiare.

Infatti, fuori dai casi di ibride,
elettriche e venditori, la quota di uso
privato da tassare passerebbe dal 30

al 60 per cento. Non solo: se le emis-
sioni di CO2 del veicolo superano i
160 g/km (la stessa soglia oltre la
quale scatta l’ecomalus in vigore da
marzo sugli acquisti), si sale al 100%,
come era previsto per tutti indistin-
tamente nelle prime bozze del dise-
gno di legge.

Anche in questa versione il prov-
vedimento non piace. Nemmeno a
qualche esponente di governo ap-
partenente alla stessa forza politica
della viceministra all’Economia,
Laura Castelli, cui la stretta sulle au-
to aziendali viene attribuita. Infatti,
ieri il viceministro alla Sviluppo eco-
nomico, Stefano Buffagni, ha di-
chiarato che la modifica della misu-
ra c’è stata «grazie al nostro inter-
vento, ma a me non piace, per me
non è abbastanza, così si fa pagare
solo chi già paga. Di lavoro ce ne sarà
da fare tanto in Parlamento».

Non pare casuale neanche il fatto
che proprio ieri il ministro dello Svi-
luppo economico, Stefano Patuanel-
li (anche lui M5S), sia tornato sul te-
ma del tavolo aperto al suo dicastero
per aiutare il settore automotive, che
sarà invece colpito dalla stretta sulle
auto aziendali.

Ieri quasi tutte le associazioni de-
gli operatori non hanno fatto dichia-
razioni ufficiali sulla rimodulazio-
ne: filtra scetticismo, ma si preferi-
sce attendere i prossimi eventi. Mas-
similiano Archiapatti, presidente
dell’Aniasa (l’associazione delle so-
cietà di noleggio in Confindustria)
ricorda proprio l’apertura del tavolo:
«Sembrava l’inizio di un nuovo rap-
porto con le istituzioni, che ora con
questo provvedimento si smenti-
scono dopo 15 giorni. Sono sbalordi-
to. L’impatto è stato colpevolmente
sottovalutato, ma sarà notevole: og-
gi le auto aziendali contano per il 
40% del mercato. Un mercato già in
sofferenza, anche a causa dell’eco-
malus. Il tutto solo per fare cassa:
non ci sono vere motivazioni ecolo-
giche, visto che i lavoratori rinunce-
ranno in massa all’auto aziendale e
finiranno per utilizzare auto perso-
nali mediamente più vecchie di
quelle che usano attualmente. In Eu-
ropa abbiamo il secondo parco cir-
colante più anziano, dopo la Grecia».

La parte “ecologica” della rimo-
dulazione contenuta nella bozza di
ieri consiste soprattutto nell’esen-
zione dall’aggravio per le elettriche
e le ibride. Ma tra queste ultime sono
comprese quelle micro e mild, molto
poco diverse da quelle a propulsione
tradizionale.

Sul fronte dell’ecologia, Archia-
patti aggiunge che l’ecobonus, scat-
tato anch’esso a marzo, è andato a
incentivare appena il 6,5% dell’im-
matricolato di quest’anno e ha con-
tribuito alla demonizzazione del
diesel, «anche quello di ultima gene-
razione».

La cosa più grave, secondo Ar-
chiapatti, è che si colpisce un bene
strumentale già tassato e lo si fa sul-
le buste paga dei dipendenti: «È co-
me pagare sul pc di lavoro solo per-
ché su quello si riceve qualche mes-
saggio personale. Evidentemente
qualcuno pensa che l’auto aziendale
sia una realtà limitata a pochi privi-
legiati che guidano supercar. Ma
non è così».

Non esiste ancora una stima uffi-
ciale del gettito atteso dalla stretta,
ma dopo l’ultima rimodulazione si
parla di non meno di 250-280 milio-
ni. Archiapatti ritiene che siano po-
chi, in rapporto all’impatto negativo
sull’automotive e alle complicazioni
che porterebbe un’ulteriore rimo-
dulazione che, per esempio, esen-
tasse dalla stretta altre categorie di
lavoratori oltre agli addetti alle ven-
dite.
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MANOVRA 2020
L’ipotesi iniziale 
riportata dalla 
bozza di legge di 
Bilancio prevedeva 
sostanzialmente 
un costo triplo a 
carico degli 
utilizzatori. Dopo le 
proteste, l’ipotesi 
successiva 
prevede, di norma, 
il raddoppio dei 
costi

60%
L’IPOTESI
Sulle auto 
aziendali, per un 
veicolo non 
particolarmente 
inquinante, 
dovrebbe 
scattare una 
tassa sul 60% del 
costo 
determinato su 
15mila chilometri 
l’anno

VETTURE NÉ «ECOLOGICHE» NÉ «SUPERINQUINANTI»
ESEMPIO 1/ALFA ROMEO, GIULIETTA 1.6 JTDM-2, 120CV

RETRIBUZIONE ANNUALE 
DI 50.000 €

RETRIBUZIONE ANNUALE DI 
100.000 €

Anno 2019 Anno 2020* Anno 2019 Anno 2020*

Tariffa chilometrica Aci in 
euro al km 0,4806 0,4806 0,4806 0,4806

Km convenzionali            15.000  15.000 15.000 15.000
% di utilizzo personale 
dell'auto aziendale 30 60 30 60

Fringe benefit da tassare 2.162,70 4.325,40 2.162,70 4.325,40
Irpef, addizionali e 
contributi Inps (in media), 
calcolati anche sul fringe 
benefit (non sommato al 
netto in busta paga)

21.386,71 22.273,41  48.016,47 49.032,94

Netto della retribuzione 
annuale 28.613,29 27.726,59  51.983,53 50.967,06

Trattenute (Irpef, 
addizionali e Inps) sul fringe 
benefit 

886,71 1.773,41 1.016,47 2.032,94

Incremento della trattenute 
sul fringe benefit 886,71 1.016,47

VETTURE «SUPERINQUINANTI»
ESEMPIO 2/JEEP CHEROKEE 2.2 MTJ 194CV AWD

RETRIBUZIONE ANNUALE 
DI 50.000 €

RETRIBUZIONE ANNUALE 
DI 100.000 €

Anno 2019 Anno 2020* Anno 2019 Anno 2020*

Tariffa chilometrica Aci 
in euro al km 0,7024 0,7024 0,7024 0,7024

Km convenzionali 15.000 15.000 15.000 15.000
% di utilizzo personale 30 100 30 100
Fringe benefit da tassare 3.160,80 10.536,00 3.160,80 10.536,00
Irpef, addizionali e 
contributi Inps (in media), 
calcolati anche sul fringe 
benefit (non sommato 
al netto in busta paga)

21.795,93 24.819,76 48.485,58 51.951,92

Netto della retribuzione 
annuale 28.204,07 25.180,24 51.514,42 48.048,08

 Trattenute (Irpef, 
addizionali e Inps) 
sul fringe benefit

1.295,93 4.319,76 1.485,58 4.951,92

Incremento della trattenute 
sul fringe benefit 3.023,83 3.466,34

Come cambia 

(*) Se dovesse essere confermata la stretta prevista dalla bozza della Legge di Bilancio 2020. Nel caso di dipendente che sia contrattualmente 
addetto alle vendite, nel 2020 non si applicherà l'aumento del fringe benefit dal 30% al 60% o al 100%, ma il compenso in natura continuerà ad 
essere calcolato sul 30% della tariffa Aci moltiplicata per il chilometraggio convenzionale di 15.000 km.

SPENDING REVIEW-

Acquisti Pa,
lavori pubblici
nella sfera 
della Consip 

Nel bilancio dei ministeri
congelato un miliardo
che si aggiunge ai tagli del Dl

Marco Rogari
ROMA

Estensione e rafforzamento del mo-
dello “centralizzato” Consip a tutto
campo, compreso il settore dei lavori
pubblici. Con l’obiettivo di raziona-
lizzare e, soprattutto, ridurre ulte-
riormente la spesa per acquisti Pa.
Ruota attorno a questo snodo chiave
il capitolo della spending review del-
l’ultima versione del disegno di legge
di bilancio, in cui è confermata la
clausola sul congelamento di 1 mi-
liardo di voci di uscita dei ministeri a
garanzia della tenuta dei conti pub-
blici. Se i target di finanza pubblica
concordati con Bruxelles saranno ri-
spettati, questa fetta di spesa potrà
essere sbloccata la prossima estate in
concomitanza con il varo, a fine giu-
gno, dell’assestamento di bilancio.

Una clausola “taglia-spesa” che è
ormai diventata un “refrain” degli
ultimi appuntamenti della program-
mazione e della legislazione di bilan-
cio. Lo scorso anno l’allora governo
“giallo-verde” con la manovra 2019
è dovuto ricorrere, per effetto del-
l’accordo faticosamente raggiunto
con la commissione Ue a dicembre,
a un congelamento di 2 miliardi di
uscite dei dicasteri, poi trasformato
in taglio permanente, a partire da lu-
glio. Nello stesso mese si è aggiunta
un’altra clausola da 1,5 miliardi a ga-
ranzia degli equivalenti risparmi 
2019 da Quota 100 e reddito di citta-
dinanza utilizzati sempre dall’esecu-
tivo giallo-verde nell’ambito della
correzione dei conti estiva, necessa-
ria per scongiurare l’avvio della pro-
cedura d’infrazione da parte di Bru-
xelles. Clausola in quest’ultimo caso
poi disattivata, ma subito seguita da
questo nuovo congelamento di ga-
ranzia per blindare la legge di bilan-
cio 2020.

Il miliardo di spesa dei ministeri
messo in naftalina per il prossimo 
anno si va ad aggiungere ai circa 2
miliardi, ai fini dell’indebitamento
Pa, di tagli e accantonamenti già fatti
scattare con decorrenza 2019 dal de-
creto fiscale, che è parte integrante
della manovra. Altri risparmi arrive-
ranno dalla razionalizzazione della
spesa per le forniture della Pa. Nel
perimetro Consip rientreranno, ad
esempio, anche gli acquisti di veicoli
per amministrazioni pubbliche e 
forze di polizia, compresi quelli
“blindati”.

Ma la vera novità è rappresentata
dalla «facoltà» per Consip di attivare,
come si legge nella relazione illustra-
tiva del Ddl di bilancio, «strumenti di
acquisto e negoziazione anche nel 
settore dei lavori pubblici al fine di
garantire trasparenza, concorrenza
e rispetto dei principi anticorruzione
nel settore degli appalti pubblici ge-
stiti attraverso la centrale di commit-
tenza dello Stato». Strumenti che at-
tualmente sono limitati ai soli lavori
di manutenzione. Secondo il Gover-
no, la capacità di penetrazione sul
mercato di riferimento dell’uso della
piattaforma di negoziazione del Mef
per tutte le procedure di gara (lavori
pubblici compresi) sarebbe pari a
circa 3,2 miliardi l’anno sul contro-
valore di 17,2 miliardi l’anno attual-
mente banditi dalla Pa.

Il rafforzamento del meccanismo
di centralizzazione degli acquisti ri-
guarda, oltre a tutte le amministra-
zioni centrali, anche gli enti di previ-
denza e le agenzie fiscali anche in
un’ottica ispirata al criterio dei fabbi-
sogni e dei costi standard. Vengono
poi previsti risparmi dalle attività ge-
stite dal ministero dell’Economia (in
particolare quelle in Ict), dal ministe-
ro dello Sviluppo economico, e
dal ministero delle Infrastrutture e
trasporti e una riduzione di 14,2 mi-
lioni dal 2020 delle spese per sup-
plenze sostenute dal Miur. Viene an-
che ridotto di 36 milioni il contributo
italiano all’Onu. E arrivano anche
obblighi e paletti rigidi per costrin-
gere le strutture pubbliche a rinego-
ziare gli affitti di locali uso ufficio,
sempre al fine di realizzare risparmi:
nel caso di aggiramento di questi 
vincoli scatteranno automaticamen-
te tagli lineare dei budget assegnati.
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— Continua da pagina 1

D i fronte alle proteste il
Governo un po’ 
maldestramente ha
confermato 

l’impostazione dell’intervento 
sulle auto aziendali limandone 
gli effetti. 

I calcoli riportati nelle tabelle
in pagina dimostrano come la 
maggiore tassazione sarà di 
importo rilevante e, come 
aggravante, colpirà di più le 
retribuzioni medio basse. 
Davvero si ritiene di dover 
punire chi ha un reddito lordo di 
50mila euro e ha in dotazione 
una vettura che consente di 
svolgere magari attività di 
assistenza ai clienti e di andare 

fuori porta con la famiglia nel 
fine settimana? E, senza 
pregiudizi ideologici, si può 
ancora aumentare il prelievo di 
chi tra imposte e contributi 
lascia al sistema pubblico quasi 
il 50% della propria busta paga? 

C’è da chiedersi davvero dove
sia finita la capacità della 
politica di comprendere gli 
effetti delle scelte tecniche. La 
materia tributaria è complicata, 
ma i tecnici possono ben 
spiegare le conseguenze del 
«comma .... come modificato» e 
del «combinato disposto tra le 
lettere... e il paragrafo» del 
«decreto legge ...convertito con 
modificazioni». Il labirinto di 
rimandi e stratificazioni del 
testo unico delle imposte sui 

redditi non può essere una 
scusa per assumere scelte non 
coerenti con l’obiettivo 
dichiarato di ridurre il cuneo 
fiscale.

La conseguenza della stretta
sulle auto aziendali non si ferma 
alla sola compressione del 
reddito disponibile. Rischia di 
dare un ulteriore colpo a un 
mercato, quello dell’auto, alle 
prese con una difficilissima 
transizione e di rallentare 
l’adeguamento del parco 
circolante verso modelli meno 
inquinanti. A meno che non si 
voglia provare che l’impatto 
negativo sul Pil avrà un positivo 
riflesso ecologico. 

—Maria Carla De Cesari
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L’ANALISI

Una misura sbagliata da cancellare

GLI EFFETTI FISCALI

Per le aziende
Già dal 2012 le aziende possono 
dedurre e detrarre dal loro 
reddito e dalle relative imposte 
molto meno che in passato 
(quando c’erano già più limiti che 
nel resto d’Europa). Quindi 
avevano interesse a far usare le 
vetture dei dipendenti, 
rimborsando loro il costo dei 
chilometri percorsi nelle trasferte
lavorative fuori dal comune sede 
aziendale. E gli amministratori 
avevano interesse, per conto 
dell’azienda, a intestarsi 
personalmente le vetture

Per lavoratori e amministratori
La stretta contenuta nelle bozze 
della legge di Bilancio dal 2020 
cancellerebbe l’appeal dell’auto 
aziendale anche per i dipendenti, 
trasformandola in un fattore di 
penalizzazione sullo stipendio. 
Idem per gli amministratori, il cui 
interesse a intestarsi le auto 
adesso diventerebbe anche 
personale

Dati in euro, ove non diversamente indicato

Gli affitti
andranno
rinegoziati
in base
a vincoli
precisi
In caso
di inerzia
scatteranno
riduzioni
lineari
al budget

La centra-
lizzazione 
da parte 
di Consip 
delle attivi-
tà nel set-
tore degli 
appalti 
pubblici 
ha fini di 
risparmio e 
trasparenza


